Carolina Blàzquez Casado
Il monastero della Conversione 
Un'esperienza di rinnovamento della vita religiosa
Suor Carolina Blàzquez Casado, OSA, è Priora del Monastero della Conversione, a Sotillo de la Adrada (Àvila - Spagna), dove ha preso vita una ancor giovane esperienza di vita religiosa, nata sul tronco secolare dell'Ordine di Sant'Agostino. La sua riflessione presenta in forma narrativa l’itinerario intrapreso da poco più di 25 anni da un piccolo gruppo di suore agostiniane che, a partire da un ritor​no alle fonti carismatiche e alle origini fondanti dell’Ordine, hanno cercato di ripensare e attualizzare alcuni dei suoi tratti caratteristici, guidate dal desiderio di trovare una forma testimoniale adeguata ai tempi e una risposta alla crisi vocazionale. Il racconto è denso di circostanze che provocano la riflessione su contenuti e metodi di un autentico rinnovamento della vita religiosa, fra questi la decisione di uscire dal monastero per incontrare i pellegrini del cammino di Santiago e la loro ricerca esistenziale. Una scelta dalle ricadute sorprendenti, felice conferma del paradigma di una Chiesa estroflessa.

Il tempo del discernimento
Ogni nascita è preceduta da un periodo di gestazione. Anche questa giova​ne vita, ciò che oggi è il Monastero della Conversione, è stata lentamente preparata nel segreto del cuore di ciascuna delle sorelle che hanno iniziato il «Santo Viaggio»
.
Eravamo già religiose agostiniane - alcune con quasi 25 anni di vita religiosa e altre più giovani, addirittura in fase di formazione iniziale - in un monastero di vita contemplativa che svolgeva un’opera educativa attraverso una scuola nella provincia di Toledo (Spagna). Nella fedeltà alla nostra vocazione, cioè cercando di rispondere con rettitudine a ciò che eravamo, abbiamo iniziato, come parte della nostra storia vocazio​nale, a sentire l’invito e il desiderio - nelle cose di Dio ciò che viene da Lui va di solito di pari passo con ciò che corrisponde totalmente a se stessi - di fare un passo in più, di vivere una nuova tappa nel cammino di sequela di Cristo.
Lo Spirito ha operato in noi interiormente in tre direzioni. In primo luogo, il ritorno alle fonti carismatiche e alle origini fondanti del nostro Ordine, tanto auspicato dal Concilio Vaticano II
. Questo ha significato per noi la scoperta di alcune dimensioni del nostro carisma e del suo svi​luppo storico, fino ad allora piuttosto sconosciute. L’Ordine di Sant’Agostino era nato giuridicamente nel XIII secolo, aggiungendo alla ricca tradizione monastica agostiniana la spiritualità mendicante e lo stile degli Ordini di Fraternità apostolica
. Ci siamo rese conto che tale questione storica configurava, non solo esternamente ma anche in modo costitutivo, il nostro stile di vita agostiniano, al quale corrispondono sia la contempla​zione monastica e il vasto patrimonio teologico e spirituale ereditato da sant’Agostino, sia l’impulso evangelico ed evangelizzatore dei mendicanti. Mentre, in generale, le monache di vita contemplativa collegavano il loro stile di vita alla figura e all’esperienza monastica di Agostino, noi ricono​scevamo, attraverso queste due fasi fondanti dell’Ordine, la chiamata a un nuovo stile monastico-mendicante
. Ci piace definire questa forma vitae come un ‘camminare tra il fuoco e l’acqua’, secondo le parole dello stesso Agostino nella sua Lettera a Eudossio
; testo che l’Ordine ha scelto proprio come seconda lettura dell’Ufficio nella solennità del 28 agosto.
D’altra parte, cresceva in noi il desiderio di una maggiore dedizione e di un rinnovamento della vita contemplativa femminile, osando ripensare e attualizzare alcuni dei suoi tratti caratteristici. Cercavamo così una ri​sposta di speranza in mezzo alla crisi vocazionale che colpisce, in generale, i monasteri. La crisi, naturalmente, era motivata da molti fattori, ma tra questi vi era senza dubbio la mancanza di discernimento su ciò che è au​tentico e proprio della vita contemplativa femminile, incarnata oltretutto in una grande diversità di carismi. Era urgente approfondire e assumere nella contemplazione femminile alcuni degli elementi autentici del rinno​vamento conciliare a livello teologico, esistenziale e testimoniale, come ad esempio una profonda spiritualità liturgica e biblica, l’impegno serio per lo studio teologico e la formazione integrale, la speciale sensibilità verso la bellezza come via mistagogica e la visione positiva, integrata, personaliz​zata e matura delle dimensioni umana, relazionale e affettiva di ciascuna delle sorelle.
Infine, sentivamo il bisogno di ascoltare e accogliere le gioie e le spe​ranze, le tristezze e le angosce degli uomini del nostro tempo
. Quest’in​quietudine nasceva dalla nostra stessa umanità messa alla prova. Sentivamo nella nostra carne il graffio delle domande esistenziali che la fede non zitti​sce, ma alimenta. Per questo volevamo assumerci la sfida di poter dialogare con il nostro mondo attraverso un pensiero, un linguaggio, uno stile, dei segni comprensibili e attraenti nel presente, persuase che il cristianesimo è quanto c’è di più umano e universale. Si trattava quindi di assumersi la seria responsabilità di vivere davvero la nostra umanità e la nostra fede e di unire queste due sponde, diventare così ponti che abbreviano ogni lonta​nanza, ogni distanza, ogni opposizione tra Dio e l’uomo.
Questo processo fu assolutamente personale. La prima di noi che intra​prese questo cammino, quando espresse apertamente il suo desiderio, la chiamata ad iniziare una nuova forma di vita contemplativa agostiniana, pensava che avrebbe iniziato da sola questo percorso e che quindi avrebbe camminato solitaria, ma il Signore le donò delle sorelle e, immediatamen​te, siamo diventate sette.
Tra il fuoco e l’acqua
Abbiamo iniziato la nostra vita comune il 6 settembre 1999. Tutto il pro​cesso precedente era stato discusso e concordato con il Padre Generale dell’Ordine di Sant’Agostino, che allora era P. Miguel Àngel Orcasitas. Egli ci incoraggiò a proseguire e così partimmo per il nord della Spagna, in una piccola diocesi della Castiglia e Leon, a Palencia, dove ci stabilimmo in una casa-seminario di un paese vicino al capoluogo... e li iniziammo a vivere. Fin dal primo giorno stabilimmo un orario che già rifletteva la nostra iden​tità e che ancora oggi scandisce la nostra giornata.
Tutto ruota attorno al grande asse della fraternità, perché il fine della vita 
 agostiniana è la «comunione delle anime e dei cuori»
. Insieme ci dedi​cammo all’arte della ricerca di Dio, principalmente attraverso la liturgia e la celebrazione dei sacramenti, l’ascolto della Parola di Dio, la preghiera perso​nale, il silenzio e lo studio. Quest’ultimo elemento è una delle caratteristiche innovative della nostra proposta. Nella nostra giornata, in genere, ciascuna di noi dedica due ore di studio, consapevoli che l’applicazione costante alla riflessione, alla lettura e alla formazione alimenta la vita di preghiera, per​mette di approfondire la nostra identità e vocazione ed è anche assolutamen​te necessaria per l’evangelizzazione. Abbiamo inoltre uno spazio settimanale di formazione comunitaria dove crescere e approfondire insieme la fede e il carisma, seguendo un tema che sviluppiamo nel corso dell’anno.
Il secondo movimento della nostra giornata è di diastole, di uscita, di aper​tura. La dimensione orante sfocia in momenti di amicizia, condivisione e lavoro manuale, che svolgiamo sempre in comune, in un clima di fraternità distesa tra di noi e anche con gli ospiti che vengono al Monastero. Inoltre, in una prospettiva pastorale, nella foresteria vengono offerti itinerari di accom​pagnamento spirituale personalizzati e incontri formativi e di maturazione nella fede: ritiri, giornate teologiche, incontri di interiorità, laboratori di lectio divina, convivenze di preparazione ai sacramenti o per famiglie o giovani...
Tutte partecipiamo a questa duplice dimensione della nostra vita: dedi​te alla contemplazione e alla solitudine così come all’accoglienza e all’evan​gelizzazione, ciascuna secondo il proprio carattere o sensibilità, ma tutte all’interno di questa vocazione comune.
Costruire la Città di Dio
Dopo 13 anni vissuti a Palencia, ci siamo trasferite a Sotillo de la Adrada, diocesi di Àvila, dove attualmente si trova il Monastero della Conversione. Questo ci ha permesso di realizzare il sogno di costruire la «Città di Dio», cioè di edificare materialmente un nuovo monastero che esprimesse la no​vità della nostra vita, anche dal punto di vista architettonico.
Situato ai piedi della Sierra de Gredos, in un difficile equilibrio tra la rela​tiva distanza da grandi città come Madrid o Toledo - poca, per poter essere davvero un luogo di ritiro - e accessibilità, quindi non sperduto né nasco​sto, il Monastero è simbolo della «città in cima a un monte»
. È uno spazio dall’orizzonte molto ampio dove l’abisso della bellezza del creato e il mistero della nostra piccola condizione creaturale si toccano. In questo belvedere si trovano, distinti ma collegati tra loro, la casa delle suore - che chiamiamo Domus -, la casa degli ospiti - Oikos -, i laboratori artigianali – Nazaret - le aree comuni di incontro e passeggio (ad esempio Mambré, ovvero un grande terrazzamento dove sedersi a «contemplare il panorama, con una croce di gi​nepro al centro, dove gli ospiti e le sorelle si riuniscono per conversare, con​dividere...; e, come cuore che unisce questo popolo di Dio, la Chiesa della Riconciliazione, il nostro spazio di preghiera per eccellenza, verso cui tutti ci dirigiamo quando le campane iniziano a chiamare alla preghiera invitando tutta la Valle a entrarvi, come una sposa entra nella camera nuziale.
Volevamo offrire alla Chiesa e al mondo uno spazio che esprimesse la comunione ecclesiale, rompendo con lo schema monastico classico di una grande costruzione chiusa su sé stessa, perché la vita della nostra comunità si era sviluppata nel corso degli anni come un’icona della ‘Chiesa Comu​nione’. Fin dai primi mesi della nostra vita comunitaria, una coppia ha sentito la chiamata a unirsi a noi e a vivere, secondo la propria vocazione, l’avventura della vita cristiana camminando al nostro fianco, condividendo il carisma, formando con noi una vera comunità di vita. In seguito, a que​sta prima famiglia se ne sono unite altre provenienti da diverse parti della Spagna e con il passare degli anni i figli di queste coppie sono cresciuti e hanno portato i loro amici e ora la Fraternità laica del Monastero della Conversione è una realtà ecclesiale preziosa e viva. Sono i nostri fratelli laici, con loro condividiamo l’esperienza di Dio, la gioia della fraternità e lo slancio missionario, nella complementarità delle vocazioni e nell’unica vocazione alla santità che ci unisce. Siamo stati chiamati a camminare e a entrare insieme in Cielo, appoggiandoci gli uni agli altri, portando i pesi gli uni degli altri, sostenendoci vicendevolmente
.
Conversione e comunione
Dopo un anno di vita comune fuori dalla nostra comunità di origine, dovevamo regolarizzare la nostra situazione canonica e c’erano solo due opzioni chiare: o iniziare la fondazione di un nuovo istituto di vita reli​giosa, o cercare un modo per rimanere nell’Ordine di Sant’Agostino. In questo senso, la presenza e l’aiuto delle Suore Agostiniane dell’Eremo di Lecceto a Siena (Italia) sono stati assolutamente provvidenziali. Ci hanno accolto con enorme generosità nella loro comunità mentre noi operavamo il discernimento in dialogo con la Curia Generale dell’Ordine a Roma. Abbiamo vissuto mesi di gioiosa e semplice comunione, scambiando doni, ricerche, inquietudini e riconoscendoci sorelle in una diversità che non ci separava, ma ci arricchiva. La presenza di Madre Alessandra Macaione è stata fondamentale per la sua magnanimità e il suo intuito profetico. Lei, le sue sorelle e i Padri Agostiniani della Curia Generale sono stati creativi e coraggiosi nel realizzare il nostro desiderio di non uscire dall’Ordine. Siamo tornate in Spagna come fondazione di Lecceto, che ci aveva prece​dentemente accolte come membri della sua Comunità e aveva chiesto alla Santa Sede il permesso di avviare un nuovo monastero in Spagna, secondo la forma di vita contemplativa che volevamo assumere.
La nostra spiritualità è quella dell’Ordine di Sant’Agostino, che noi de​finiamo con due parole: conversione e comunione. Conversione perché ciò che ci caratterizza come battezzate e agostiniane è il costante movimento di ritorno a Dio, di orientamento verso di Lui, di ritorno alla casa del Padre. Da Lui veniamo e per questo a Lui ci rivolgiamo
. Il cuore umano è fatto su misura per l’Amore di Dio e da qui nasce il nostro insaziabile deside​rio di felicità, di totalità, di beatitudine
. Poiché siamo pellegrini, siamo tutti anche quel ‘figliol prodigo’ che si inganna e si allontana, si perde, si smarrisce, ma, per quanto lontano si trovi, sente dentro di sé, bussa alla sua porta, come prima grazia, la tristezza e poi la nostalgia e il desiderio di tor​nare
. In realtà, stiamo sempre tornando, fino a settanta volte sette
, fino a quando, definitivamente, come i braccianti dell’undicesima ora
, entreremo nel banchetto del Regno
. La conversione continua è il nostro modo particolare, come agostiniane, di incarnare ciò che la Chiesa, quando parla della vita contemplativa, definisce come «la ricerca del Volto di Dio»
.
Il primo frutto del ritorno è la comunione; perché al nostro ritorno, il Padre esce sempre incontro a noi, ci abbraccia e prepara la festa in cui i fratelli si riconciliano e si riuniscono
. Unite a Lui si realizza il miracolo dell’unità tra di noi. Paradossalmente, la comunione non è solo il frutto, ma anche il segno che spinge alla conversione. Lo afferma lo stesso Signo​re quando, pregando il Padre, pronuncia queste parole: «che tutti siano uno, come tu, Padre, sei in me e io in te, affinché anche loro siano uno in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato»
. La nostra unità farà tornare i cuori a Dio, provocherà la conversione perché in un mondo ferito dalle guerre, dalle divisioni familiari, dagli scontri ideologici, la co​munione fraterna, l’accoglienza reciproca tra sorelle di diverse generazioni, diverse provenienze geografiche e nazionali, diverse culture, diverse idee, è presenza del Regno, il miracolo che mostra che ciò che non è possibile agli uomini è possibile a Dio e in Dio
.
Andate per le strade
Un giorno ci siamo rese conto che c’erano molte persone che non sareb​bero mai venute nella nostra foresteria. Molti che, come noi, erano alla ricerca, con le stesse domande e gli stessi desideri, ma apparentemente molto lontani da noi in quanto a credenze o stile di vita. Vivevamo vicino al Cammino di Santiago, nel percorso europeo classico che parte dalla Francia e sfocia in Spagna attraverso i Pirenei attraversando tutto il nord della penisola iberica. Il Cammino si presentava come uno spazio ideale e concreto di incontro dove risvegliare e ravvivare in tutti coloro che passavano la sete di Dio e dove anche noi potevamo vivere più legate, come pel​legrine, nella memoria della ricerca dell’Assoluto. Così, dal 2005, una pic​cola fraternità di sorelle, che si alternano nei mesi di accoglienza - perché sentiamo il Cammino come ‘missione di tutta la comunità’ - si è stabilita in un paese della pianura castigliana, Carrión de los Condes, nell’ostello parrocchiale di Santa Maria.
All’ora Angelus le porte dell’ostello si aprono, come Maria accolse la visita del Salvatore, e iniziamo ad accogliere ogni volto, ogni nome, ogni storia, ogni pellegrino... Diamo loro il benvenuto con un bicchiere d’acqua fresca e prendiamo i loro dati, uno per uno, guardandoli, parlando un po’ con loro, se possibile nella loro lingua. Nel programma che proponiamo c’è un momento di incontro nel pomeriggio che si svolge principalmente attraverso la musica, perché lì, con pellegrini di oltre dieci nazionalità ogni giorno, la musica è il linguaggio universale che riesce a esprimere ciò che il
cuore di ogni uomo porta con sé e verso cui tende, il suo peso e il suo desiderio, le ferite e le speranze. In questo momento chiediamo ai pellegri​ni di presentarsi e di condividere, se lo desiderano, i motivi del loro pelle​grinaggio. Allora, in modo misterioso, i cuori si aprono e condividono le ragioni più profonde del cammino: la ricerca di un senso, di fede, di forza per vivere, per accettare la malattia o la morte di coloro che amano, la gratitudine per la vita... I racconti sono firmati con il sigillo delle lacrime: lacrime di pentimento, di gratitudine, di perdono, di pura gioia, di deside​rio e richiesta di una vita nuova.
L’Eucaristia quotidiana permette di suggellare questa breve via di Emmaus percorsa in poche ore pomeridiane nell’ostello. Alla fine viene offerta loro la benedizione del pellegrino e una stella di carta che le suore ritaglia​no e preparano a mano per loro. È un segno in più del senso profondo del pellegrinaggio: prima che sentissero la chiamata a camminare, Dio si era già messo in cammino per cercarli in Gesù, il Pellegrino, che ha percorso le strade di questa terra per andare loro incontro
.
Alla fine della giornata, i pellegrini si ritirano, tutto tace. Noi suore finiamo di riordinare e conserviamo il turbinio di volti e di esperienze di un’altra giornata che rimane dentro di noi. Al fondo, rimane la nostra presenza che è intercessione e contemplazione, ed è in questo spazio di silenzioso mistero che si apre al pellegrino la possibilità di tornare, che a volte si realizza, dando inizio a un cammino condiviso con la comunità: al​cuni rimangono amici o vengono a offrire il loro servizio nell’ostello come volontari. Addirittura, alcune pellegrine tornano per scegliere la nostra for​ma di vita: nel corso degli anni diverse giovani pellegrine hanno trovato la meta del loro cammino nel Monastero e oggi abbiamo sorelle provenienti dall’Ungheria, dalla Germania, dall’Irlanda, dalla Colombia... che, grazie al loro passaggio a Carrión, hanno scoperto una vocazione di consacrazio​ne contemplativa.
I nuovi orizzonti
La Comunità ha iniziato a crescere molto presto. Le prime vocazioni sono arrivate appena un anno dopo l’inizio della vita comune. Ciò ha compor​tato una forte dedizione al compito formativo. Le giovani che chiedono di entrare nella vita consacrata oggi sono figlie del loro tempo e della loro storia, con le loro luci e le loro ombre. In genere, quando compiono il passo della consacrazione sono più grandi di quanto fosse normale 20 o 25 anni fa. Spesso portano con sé esperienze universitarie, lavorative, relazio​nali, un forte senso di indipendenza, una grande apertura al mondo e alle diverse culture. Tutto ciò richiede, da un lato, rispetto nell’accoglienza, un trattamento adulto e un lavoro di integrazione; dall’altro, la conversione che comporta la sequela di Cristo è più ardua in quanto tutto il costrutto personale che si porta con sé deve essere evangelizzato, trapassato dal Mi​stero Pasquale che ci configura a Cristo. Veniamo al monastero per perdere la vita e guadagnarla in Lui, per entrare nella novità dello Spirito come nuova guida dell’esistenza e delle decisioni; e questo richiede morire all’‘uomo vecchio’ per rinascere.
Alcuni fattori aiutano in questo cammino formativo: l’attenzione a ogni singola persona, attraverso itinerari che cercano di adattarsi e discernere secondo le circostanze e le necessità; la pratica del dialogo interpersonale formativo in cui si tesse il legame di fiducia esistenziale tra formatrice e formanda che, sentendosi ascoltata e amata così com’è, incondizionatamente, può più facilmente abbandonarsi nelle mani di Dio; la coltivazione della vita interiore: il silenzio, la solitudine, la preghiera... spazi in cui la giovane cresce nella sua intimità con Cristo e nell’ascolto della propria coscienza, acquisendo libertà e profondità nella sua donazione; l’inserimento in una comunità reale, con la sua bellezza e i suoi limiti, dove perdere se stessa per donarsi attraverso il servizio, il perdono, la gioia della comunione...
Quando a 15 anni dalla fondazione, era divenuto ormai significativo il
numero delle sorelle presenti a Sodilo de la Adrada, nel 2015, dopo un lungo periodo di discernimento e preparazione, 15 suore del monastero sono partite per Lima per rivitalizzare il Monastero dell’incarnazione, un monastero femminile agostiniano fondato nel XVI secolo e che versava in una situazione di forte precarietà, con pochissime suore. Nel cuore stesso della città di Lima, imponente e vivace, e con la struttura di un monaste​ro classico, le suore hanno dovuto adattarsi alle nuove condizioni di vita, mantenendo però lo spirito proprio della Comunità della Conversione. Oggi sono una comunità giovane, di oltre 20 sorelle, aperta alla preghiera nel cuore della città, alle cui liturgie domenicali partecipano più di 200 persone, e una casa di misericordia, in cui, principalmente attraverso l’a​scolto e azioni concrete, come l’accompagnamento di diverse famiglie, molte ormai, viene fornita assistenza materiale, sanitaria, educativa e psi​cologica, grazie a volontari specializzati che hanno trovato nel monastero uno spazio dove servire gli altri. Qui si incarna la parabola del buon sama​ritano, un luogo dove riconoscere in ciascuno un fratello ferito e bisognoso di amore e cura
.
Qualche anno dopo, l’allora vescovo di Chiclayo (Perù) ed ex P. Gene​rale del nostro Ordine, l’attuale Papa Leone XIV, ci ha chiesto un nuovo impegno per aiutare l’unica comunità femminile dell’Ordine presente ne​gli Stati Uniti: il Monastero della Madre del Buon Consiglio, situato nella città di New Lenox, nella diocesi di Joliet, a 40 chilometri da Chicago (Illinois). Laggiù c’è un intero orizzonte davanti a noi che stiamo ancora scoprendo. Al momento, le giornate trascorrono nella vita nascosta della comunione e della cura fraterna con le sorelle anziane, nell’apprendimento della lingua, della cultura, dei modi di fare propri di quella società, nelle complesse pratiche per ottenere i visti e i permessi di soggiorno, nell’iniziare a farci conoscere... Contiamo sul sostegno offertoci dalla vicinanza dei Padri Agostiniani della Provincia del Midwest, che hanno una parrocchia, una scuola elementare e una scuola superiore nella stessa città e ci curano e sostengono come un germoglio, ancora giovane, che sta appena mettendo radici nelle terre del ‘Nuovo mondo’.
Il
granello di senape
La Parola di Dio si compie oggi e il granello di senape è germogliato ed è diventato un albero frondoso dove trovare riparo
. Lo constato con pro​fonda gratitudine quando mi guardo intorno e ripenso alla nostra breve storia di poco più di 25 anni. Senza dubbio, portiamo questo tesoro in vasi di argilla affinché si veda che una forza così straordinaria è di Dio e non nostra
 e, per questo, viviamo nella gratitudine e nella lode, come Maria, testimone delle meraviglie che Dio compie nella nostra piccolezza: Magni​ficat anima mea Dominum
.
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�	Secondo l’espressione del Sal 83,6, chiamiamo ‘Santo Viaggio’ il percorso che iniziamo quando entriamo nella vita religiosa agostiniana. Questo è anche il titolo del Libro della Vita della Comunità, in cui sono descritte le grandi linee spirituali e carismatiche della nostra vocazione.


�	Soprattutto nel Decreto Perfectae Caritatis che porta il sottotitolo Sull'adeguato rinnovamento della vita religiosa.


�	Cfr. L.M. de San Martin, OSA, Agustinos. Novedad y permanencia. Historia y espiritualidad de los origenes, Religion y cultura, Madrid 1990; Id., Los agustinos. Origenes y espiritualidad, Institutum historicum Augustinianum, Roma 2009.


�	Cfr. Suor Prado Gonzàlez Heras, Monasterio de la Conversión. Una experiencia siempre antigua y siempre nueva, F. Femandez Biénzobas (Dir.), Lenguaje teològico y vivencia cristiana Centro theólogico san Augustin, Madrid 2002, pp. 243-264.


� «Non anteponete la vostra contemplazione alle necessità della Chiesa, perché se non ci fossero buoni ministri determinati ad assisterla quando partorisce, non avreste trovato il modo di nascere. Come tra il fuoco e l’acqua bisogna camminare senza annegare né bruciarsi, così dobbiamo governare i nostri passi tra la vetta dell’orgoglio e l’abisso dell’accidia, come è scritto, senza deviare né a destra né a sinistra», S. Agostino, Lettera 48,2.


�	«Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini del nostro tempo, soprattutto dei poveri e di coloro che soffrono, sono anche gioie e speranze, tristezze e angosce dei discepoli di Cristo», Gaudium et Spes, 1.


�	«In primo luogo - poiché a questo scopo vi siete riuniti in comunità - vivete in casa con animo concorde e abbiate un solo cuore e un’anima sola rivolti a Dio», Regola di Sant’Agostino 1,2.


�	«Voi siete la luce del mondo. Non si può nascondere una città situata sopra un monte», Mt 5,14.


�	«Si racconta dei cervi - e alcuni lo hanno visto, perché non si potrebbe scrivere questo di loro se prima qualcuno non lo avesse verificato -, si racconta, dicevo, che i cervi quando vanno in branco, o quando nuotano verso altre terre, riposano la testa mettendola l’uno sull’altro, in modo che uno va davanti e quelli dietro lo seguono, mettendo la testa l’uno sull’altro, fino a che tutto il branco è passato. Quando il primo si è stancato, passa in coda, affinché un altro lo sostituisca e continui con lo stesso peso che lui portava; in questo modo riposa appoggiando la testa come gli altri. Portando così alternativamente il carico, compiono il percorso senza separarsi gli uni dagli altri. Non si riferisce forse a una specie di cervi l’apostolo quando dice: “Portate i pesi gli uni degli altri e cosi adempirete la legge di Cristo”?», Sant’Agostino, Commento al salmo 41,4.


�	«Tutto è stato creato da Lui e per Lui», Col 1,16.


�	«Tu ci hai creati per Te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te», Sant’Agostino, Confissioni I,1,1,


�	Cfr. Lc 15,11-32.


�	Cfr. Mt 18,22.


�	Cfr. Mt 20,6-7.


�	Cfr. Mt 22,8-10.


�	Questo è il titolo dell’ultimo documento del Magistero Pontificio sulla vita contemplativa femminile: Costituzione Apostolica Vultum Dei Quaerere di Papa Francesco (2016).


�	Cfr. Lc 15,20-32.


�	Gv 17,21.


�	Cfr. Mt 19,26.


�	Cfr. Lc 24,13-35.


�	Cfr. Lc 10,25-37.


�	Cfr. Mt 13,31-32.


�	Cfr. 2Cor 4,7.


� Cfr. Lc 1, 46-55.
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